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Nell’appassionante
collana dedicata ai Nativi Americani della Mauna Kea Edizioni,
questa
è la seconda opera dedicata a Zitkala-Sa. Della stessa autrice
abbiamo già proposto Old Indian Legends, una straordinaria raccolta
di originali leggende indiane dall’atmosfera magica. Questo libro è
principalmente, invece, autobiografico, e testimonia, nella prima
parte, l’infanzia di Zitkala-Sa. 



  
Il
periodo felice con sua madre nel teepee nella prateria, ad
ascoltare
le storie degli anziani, a imparare il lavoro con le perline e a
giocare con i suoi coetanei, s’interrompe per andare all’est,
alla severa scuola per indiani dell’uomo bianco, per essere
“civilizzata” e lasciare forzatamente la sua cultura “selvaggia”.
Pur essendo un’esperienza molto amara, la giovane Zitkala-Sa decide
di affrontare la boarding school, tra mille umiliazioni, perché sa
che solo una educazione occidentale le può permettere di combattere
le ingiustizie dell’uomo bianco con le stesse armi. Diventa poi
insegnante alla scuola indiana lei stessa. I racconti che seguono,
inseriti in questo libro, più che leggende sono storie che inducono
alla riflessione sulla nuova vita del suo popolo, e sulla difficile
convivenza con le leggi dell’uomo bianco. Il capitolo finale,

  

    
Il
problema degli Indiani d’America
  
  
,
è un vero e proprio appello che sostiene i diritti dei Nativi
Americani e chiede a gran voce una maggiore comprensione della loro
cultura, ma contiene anche una severa critica del modo in cui il
sistema di gestione dell’Ufficio governativo degli Affari Indiani
affligga la vita dei Nativi attraverso burocrazia, corruzione e una
tutela falsa e dannosa dell’Uomo Rosso.



 
 






  

    
Avvertenza
:
per rendere la lettura più scorrevole, le note del testo sono alla
fine di ogni capitolo o paragrafo.





 
 







  
Zitkala-Sa
,
che in Lakota vuol dire Red Bird, Uccello Rosso, è conosciuta anche
come Gertrude Simmons, il nome assegnatole dai missionari, e come
Gertrude Bonnin, il suo nome da sposata. Nacque il 22 febbraio
1876,
e morì il 26 gennaio 1938. Scrittrice, traduttrice, musicista e
attivista per i diritti del suo popolo, si adoperò per migliorare
le
condizioni dei Nativi Americani e per salvaguardarne la cultura.




Nel
1926 fondò il National Council of American Indians e, come
presidente dell’organizzazione, sostenne e difese a spada tratta i
Nativi Americani in merito a temi fondamentali: i diritti civili,
migliori opportunità didattiche, lo sviluppo della assistenza
sanitaria, il riconoscimento e la salvaguardia culturale. Le sue
inchieste sulle sottrazioni di terre perpetrate ai danni dei Nativi
Americani, che condussero a importanti riforme, le hanno valso il
riconoscimento come consigliere presso la famosa Meriam Commission
del 1928. Fino alla morte, fu sempre un importante portavoce dei
Nativi Americani. 





 
 








 
 





 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        I Impressioni di un’infanzia indiana - Impressions of an indian childhood
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    

  

    

  



  





  
Alla
  base di alcune colline, che salivano in modo irregolare, si
  ergeva un wigwam
1




    
  


  

  la cui tela era macchiata dalle intemperie. Un sentiero si
  snodava
  dolcemente attraverso la terra in discesa, fino a raggiungere
  l’ampio
  letto del fiume. Avanzando lentamente tra l’erba alta della
  palude,
  che si piegava su di esso da entrambi i lati, il sentiero
  raggiungeva
  le rive del Missouri. Qui, il mattino, a mezzogiorno e a sera,
  mia
  madre andava ad attingere l’acqua dal fangoso torrente per la
  nostra famiglia. Quando mia madre si recava al fiume, io smettevo
  sempre di giocare per correre al suo fianco. 




  

    
Ella
era solo di altezza media. Spesso era triste e silenziosa e, in
quei
momenti, le sue labbra piene e arcuate erano serrate e formavano
linee dure e aspre, e ombre ricadevano sotto i suoi occhi neri.
Allora mi aggrappavo alla sua mano e la imploravo di rivelarmi la
causa delle sue lacrime.  
  



“
Zitta!
La mia piccola bambina non deve mai parlare delle mie lacrime!”.
Sorridendo attraverso di esse, mi dava dei buffetti sulla testa e
mi
diceva: 



“
Ora
fammi vedere quanto riesci a correre veloce oggi”. 




  
E
  immediatamente io mi staccavo da lei il più veloce possibile, con
  i
  miei lunghi capelli neri che ondeggiavano al vento. Ero una
  selvaggia ragazzina di sette anni. Vestita di una larga
  sottoveste di
  pelle di daino marrone, e agile con un paio di soffici mocassini
  ai
  piedi, ero libera come il vento che soffiava sui miei capelli, e
  non
  meno vivace di un cerbiatto saltellante. 





  
Due
  cose erano l’orgoglio di mia madre: la mia libertà selvaggia e il
  mio spirito prorompente. Lei mi ha insegnato a non avere paura di
  nulla, tranne che di intromettermi negli affari degli altri.
  Essendo
  andata molti passi avanti, mi fermai a riprendere fiato, ridendo
  di
  gioia mentre mia madre osservava ogni mio movimento. Non ero
  pienamente consapevole di me stessa, ma ero più ardentemente
  animata
  dal fuoco che avevo dentro. Era come se io fossi la vivacità in
  persona, e le mie mani e i miei piedi fossero soltanto
  esperimenti
  per il mio spirito, sui quali lavorare. Tornando dal fiume, mi
  facevo trainare da mia madre, con la mia mano sul secchio che,
  invece, io credevo di trasportare.


  
 


  
Una
  volta, sulla via del ritorno, ricordo che avemmo una piccola
  discussione. Mia cugina grande, Warka-Ziwin (Girasole), che
  allora
  aveva diciassette anni, andava sempre al fiume da sola a prendere
  l’acqua per la madre. Il loro wigwam non era lontano dal nostro;
  ed
  io la vedevo andare e venire dal fiume ogni giorno. La ammiravo
  molto. Così dissi: 




  
“
Madre,
quando sarò alta come Warka-Ziwin, non dovrai venire a prendere
l’acqua. Lo farò io per te”. 




  
Con
  uno strano tremore nella voce, che io non potevo comprendere,
  rispose: 




“
Se
il viso pallido non ci porta via il fiume dal quale beviamo”.
“Madre, chi è il cattivo viso pallido?”, chiesi. 



“
Piccola
figlia mia, è un ciarlatano, un pallido ciarlatano.  L’unico
vero uomo è il Dakota color del bronzo!”. 




  
Guardai
  in alto verso il viso di mia madre, mentre parlava; vedendo che
  si
  mordeva le labbra, capii che era infelice. Questo provocò un
  sentimento di vendetta nella mia piccola anima. Battendo il piede
  a
  terra, gridai forte: 




  
“
Odio
il viso pallido che fa piangere mia madre!”.                  Dopo
aver poggiato al suolo il secchio dell’acqua, mia madre si chinò
e, tendendo la mano sinistra all’altezza dei miei occhi, mi cinse
con l’altro braccio e indicò la collina dove mio zio e la mia
unica sorella erano sepolti.                                       
   
     “Ecco cosa ha fatto il viso pallido! Dopo di allora, anche tuo
padre è stato seppellito su una collina, più vicino al sole
nascente. Una volta eravamo molto felici, ma il viso pallido ha
rubato le nostre terre e ci ha spinti quaggiù. Dopo averci privato
della nostra terra, il viso pallido ci ha cacciato via. Dunque, il
giorno in cui trasferimmo l’accampamento, successe che tua sorella
e tuo zio si ammalarono entrambi gravemente. Molti altri stavano
male, ma sembrava non esserci alcun aiuto. Viaggiammo per molti
giorni e molte notti, non nel modo fantastico e gioioso in cui ci
trasferivamo quando ero bambina, ma venivamo guidati, figlia mia,
guidati come una mandria di bisonti. A ogni passo tua sorella, che
non era così robusta come sei tu ora, gridava a ogni doloroso
scossone, finché la sua voce non si fece roca dal pianto. Divenne
sempre più febbricitante. Le sue piccole mani e le sue guance erano
bollenti. Le sue piccole labbra erano secche e riarse, ma si
rifiutava di bere l’acqua che le davo. Poi mi accorsi che la sua
gola era rossa e gonfia. Povera bambina mia, quanto ho pianto con
lei
perché il Grande Spirito si era scordato di noi! Infine, quando
raggiungemmo queste terre dell’ovest, la prima estenuante notte,
tua sorella morì. E presto anche tuo zio morì, lasciando una vedova
e una figlia orfana, tua cugina Warka-Ziwin. Entrambi, tua sorella
e
tuo zio, avrebbero potuto essere felici qui con noi oggi, se non
fosse stato per il viso pallido senza cuore”.  Mia madre
rimase in silenzio per il resto del cammino verso il nostro wigwam.
Anche se non vidi lacrime nei suoi occhi, sapevo che era solo
perché
io ero con lei. Raramente piangeva davanti a me. 
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Wigwam        è un’abitazione, generalmente a forma di
cupola, formata da un telaio di pali ad arco coperti da erba,
sterpi, pelle o stoffa. Ne esistono anche di un altro tipo
,        definite teepee,           
tipi        in lingua Dakota, tende a struttura conica con
un’intelaiatura di pali, originariamente ricoperte con pelli,
corteccia di betulla o teli. Non è raro, tuttavia, trovare i due
termini, wigwam e tipi, come sinonimi delle abitazioni native,
anche negli scritti di Tzikala-Sa. 
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Nelle
giornate estive, mia madre preparava il fuoco all’ombra del nostro
wigwam. Il mattino presto la nostra semplice colazione era
allestita
sull’erba, a ovest del nostro teepee. Proprio sul margine
dell’ombra, sedeva mia madre accanto al suo fuoco, mentre arrostiva
un gustoso pezzo di carne essiccata. Vicino a lei, io me ne stavo
seduta sui piedi mentre mangiavo la mia carne essiccata con pane
senza lievito, e bevevo forte caffè nero. 



Il
pasto mattutino era il nostro momento tranquillo, quando noi due
eravamo completamente sole. A mezzogiorno, molti di coloro che si
trovavano a passare di lì si fermavano a riposare e a dividere il
pranzo con noi, poiché conoscevano bene la nostra ospitalità.




Mio
zio, la cui morte mia madre piangeva assai, era stato uno dei più
coraggiosi guerrieri del nostro paese. Il suo nome era sulla bocca
degli anziani quando parlavano di fiere imprese di valore, ed era
menzionato anche dai giovani per le sue gesta galanti. Le donne
anziane lo lodavano per la sua gentilezza, e quelle giovani lo
indicavano come esempio ai propri innamorati. Tutti lo amavano e
mia
madre onorava la sua memoria. 



Così
avveniva che persino gli sconosciuti fossero sicuri di essere i
benvenuti a casa nostra, bastava che chiedessero un favore in nome
di
mio zio. Pur avendo sentito raccontare di molte strane esperienze
da
questi viandanti, quello che preferivo era il pasto serale, poiché
questa era l’occasione per raccontare le antiche leggende. Ero
sempre contenta quando il sole restava basso all’orizzonte a ovest,
poiché a quell’ora mia madre mi mandava a invitare le donne e gli
uomini anziani delle abitazioni vicine, affinché cenassero con noi.
Correndo qua e là in mezzo ai wigwam, mi fermavo timida davanti ai
loro ingressi. A volte me ne stavo lì per lunghi istanti senza dire
una parola. Non era la paura ad ammutolirmi durante quelle
piacevoli
commissioni, né il fatto che io volessi tenere in sospeso
quell’invito, per cui tutto ciò che potevo fare era osservare
questo giusto silenzio. Era piuttosto un rispetto dell’atmosfera,
per assicurarmi che io non avrei intralciato i piani altrui. Mia
madre mi diceva sempre, ogni qualvolta mi accingevo a recarmi dagli
anziani: 


“
Aspetta
un attimo prima di invitare qualcuno, se è in corso una
conversazione che riguarda altri piani, tu non interferire ma
procedi
oltre”. 



Gli
anziani conoscevano il significato delle mie pause e spesso mi
convincevano a entrare chiedendomi: 


“
Che
cosa stai cercando, piccola nipote?”. 


“
Mia
madre vi dice di venire al nostro teepee stasera”, prorompevo io
all’istante, e respiravo più liberamente subito dopo. 


“
Sì,
sì, con gioia, con gioia vengo!”, rispondeva ognuno.
Immediatamente si alzavano, con le loro coperte in spalla e, senza
fretta, si avviavano in gruppo dai loro wigwam verso casa nostra. 
A
missione ultimata, correvo a casa saltellando qua e là dalla
contentezza. Completamente senza fiato, riferivo a mia madre quasi
esattamente le parole delle risposte al mio invito. Spesso
chiedeva: 


“
Che
cosa stavano facendo quando sei entrata nel teepee?”. 



Ciò
m’insegnava a ricordare tutto quello che avevo scorto con una
singola occhiata. Spesso riportavo a mia madre le mie impressioni
senza che lei me lo chiedesse. 



Quando
qualche volta una delle indiane anziane degli altri wigwam mi
chiedeva:                                                          
       
                                         “Che cosa sta facendo tua
madre?”, sempre che mia madre non mi avesse raccomandato di non
dirlo, io rispondevo alle domande delle donne senza riserve.
All’arrivo dei nostri ospiti io sedevo vicino a mia madre e non
abbandonavo il suo fianco senza prima chiedere il suo permesso.
Consumavo la mia cena in silenzio, ascoltando pazientemente i
discorsi degli anziani, desiderando tutto il tempo che iniziassero
a
raccontare le storie che preferivo. Infine, quando non ce la facevo
più ad aspettare, sussurravo all’orecchio di mia madre: 


“
Chiedi
loro di raccontare una delle storie di Iktomi

  

    

      
1
    
  

,
madre!”. Placando la mia impazienza, mia madre diceva forte:



“
La
mia piccola figlia è ansiosa di ascoltare le vostre leggende”.




A
questo punto avevano tutti finito di mangiare, e la sera andava
lentamente assumendo le sfumature del crepuscolo. Mentre ognuno, a
turno, iniziava a raccontare una leggenda, mi sistemavo con la
testa
in grembo a mia madre e, distesa sulla schiena, guardavo le stelle
che facevano capolino sopra di me una a una. Il crescente interesse
per il racconto mi entusiasmava e mi alzavo a sedere ascoltando con
avidità ogni parola. Le donne anziane facevano commenti buffi, e
ridevano così di cuore che io non potevo fare a meno di unirmi a
loro. Il lontano ululato di un branco di lupi o il verso di un gufo
vicino al letto del fiume mi spaventavano, allora mi accoccolavo
nel
grembo di mia madre. Lei aggiungeva alcuni ramoscelli secchi al
fuoco, e le fiamme luminose danzavano sui volti degli anziani, che
sedevano in un grande circolo. Una di quelle sere, ricordo che il
bagliore del fuoco illuminò una stella tatuata sulla fronte di un
vecchio guerriero che stava raccontando una storia. Lo guardai
curiosa mentre compiva movimenti involontari. La stella blu sulla
sua
fronte color del bronzo era un enigma per me. Guardandomi intorno,
vidi due linee parallele sul mento di una delle donne anziane. Gli
altri non ne avevano. Esaminai il viso di mia madre, ma non vi
trovai
alcun segno. Dopo che il guerriero ebbe terminato la sua storia,
chiesi alla donna anziana il significato delle linee blu sul suo
mento, guardando allo stesso tempo, con la coda dell’occhio, il
guerriero con la stella sulla fronte. Avevo un po’ paura che egli
mi potesse rimproverare per la mia sfrontatezza.  Allora, l’anziana
donna iniziò: 


“
Perché,
nipotina mia, sono dei segni, segni segreti che non oso rivelarti.
Ti
racconterò comunque la storia meravigliosa di una donna che aveva
una croce tatuata su entrambe le guance”. 



Era
la lunga storia di una donna, il cui magico potere era nascosto
dietro i segni sul suo viso. Mi addormentai prima della fine della
storia. Da quella notte divenni sospettosa nei confronti delle
persone tatuate. Quando ne vedevo una, lanciavo occhiate furtive a
quei segni e tutt’intorno a essi, chiedendomi quale terribile
magico potere vi fosse celato. Era raro che una storia così
spaventosa fosse narrata intorno al fuoco dell’accampamento.
L’impressione che mi fece fu così intensa, che il ricordo in me
ancora rimane chiaro e spiccato. 
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Una figura mitologica che ricorre nei racconti
Lakota è Iktomi,  figlio di Inyan, uno spirito ingannatore — un
trickster — rappresentato  da un ragno imbroglione, che in
principio assegnò un nome a tutte le  cose, insegnò la cultura agli
umani, e poi rimase sulla terra per  ingannarli continuamente.
Iktomi è furbo e usa prendere in giro umani e  animali a proprio
vantaggio.  
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Subito
dopo colazione, a volte mia madre realizzava dei lavori con le
perline
1



  

.
Quando la giornata era chiara e luminosa, tirava via i pioli di
legno
che fissavano al suolo la copertura del nostro wigwam e arrotolava
parte della tela verso l’alto, lungo l’intelaiatura di sottili
paletti. Allora la fresca brezza del mattino soffiava liberamente
attraverso il nostro wigwam, di quando in quando portando con sé,
dalla prateria, il profumo della 

  
sweetgrass



  
2

  


appena bruciata. Dopo aver sciolto i lunghi lacci, decorati con
nappe, che tenevano chiusa una piccola sacca marrone di pelle di
daino, mia madre spargeva su un tappetino vicino a lei mucchietti
di
perline colorate, proprio come un artista prepara i colori sulla
sua
tavolozza. Su una tavoletta appoggiata in grembo, spianava un
doppio
scampolo di soffice pelle di daino bianca e, dopo aver estratto da
una custodia ornata di perline, appesa alla sinistra della sua
larga
cintura, una lunga e stretta lama, ritagliava dalla pelle una
forma.
Spesso lavorava a piccoli mocassini per la sua piccola figlia.
Allora
io diventavo molto interessata al suo progetto. Col viso fiero e
raggiante, la osservavo lavorare. Nella mia immaginazione, mi
vedevo
camminare con un nuovo paio di confortevoli mocassini ai piedi.
Sentivo gli sguardi invidiosi dei miei compagni di giochi sulle
graziose perline rosse che ornavano i miei piedi. Accanto a mia
madre
sedevo io, su un tappeto, con un ritaglio di pelle di daino in una
mano e un punteruolo nell’altra. Questo era l’inizio delle mie
lezioni di osservazione pratica nell’arte della decorazione con le
perline. Da una matassa di argentei fili di tendine finemente
intrecciati, mia madre ne estraeva uno solo. Con un punteruolo
perforava la pelle di daino, e abilmente la cuciva con il bianco
filo
di tendine. Prendendo le minuscole perline a una a una, le infilava
all’estremità del suo filo, sempre attorcigliandolo con cura dopo
ogni punto. Ci vollero molti tentativi prima che imparassi ad
annodare il mio filo di tendine sulla punta del mio dito, come
vedevo
fare a lei. La difficoltà consisteva nel tenere il mio filo
fermamente attorcigliato, in modo da poter facilmente infilarvi le
mie perline. Mia madre esigeva dei disegni ideati da me durante le
mie lezioni di intessitura delle perline. 



All’inizio,
spesso, 

  
restavo
  intrappolata a lavorare per molte ore al sole a
  un lungo disegno, ma 

presto
imparai, da questa punizione autoinflitta, a rinunciare
all’elaborazione di disegni complessi, poiché dovevo portare a
termine qualsiasi cosa avessi iniziato. Una volta acquisita una
certa
esperienza, riuscivo a disegnare semplici croci e quadrati. Questi
erano alcuni dei modelli prestabiliti. I miei disegni non erano
sempre simmetrici, né sufficientemente caratteristici, due difetti
per i quali mia madre aveva ben poca pazienza. Il silenzio con cui
mi
osservava mi faceva sentire fortemente responsabile e dipendente
dal
mio stesso giudizio. Mi trattava come un dignitoso piccolo
individuo,
fintanto che mi comportavo bene; e come mi sentivo umiliata quando
una qualche mia sfrontatezza suscitava un rimprovero da parte sua.
Mi
permetteva di scegliere i colori secondo i miei gusti. Mi piacevano
un contorno giallo su uno sfondo blu scuro, o una combinazione di
rosso e verde mirto. Ce n’era un’altra con un grigio bluastro che
veniva usata con più consuetudine. Più imparavo a elaborare i
disegni e le gradevoli combinazioni di colore, più dura si faceva
la
lezione successiva. Come l’intessitura, invece che con le perline,
con aculei di porcospino tinti, inumiditi e appiattiti tra le
unghie
del pollice e dell’indice. Mia madre tagliava via le estremità
appuntite e le bruciava subito sul fuoco centrale. Queste punte
pungenti erano velenose e, una volta conficcatesi, si facevano
strada
nelle carni. Per questa ragione, mia madre diceva che non avrei
dovuto lavorare con gli aculei da sola fino a quando non fossi
stata
alta come mia cugina Warka-Ziwin. 



Sempre,
dopo queste lezioni che limitavano la mia libertà, provavo una
selvaggia esuberanza di spirito, e trovavo un gioioso sollievo nel
correre di nuovo libera, all’aperto.     Durante molti pomeriggi
estivi, vagabondavo per le colline con un gruppo di quattro o
cinque
dei miei compagni di giochi. Ognuno portava un leggero bastone
appuntito lungo circa quattro piedi

  

    

      
3
    
  

,
con il quale facevamo leva per estrarre certe radici dolci. Una
volta
finito di mangiare tutte le radici che ci era capitato di trovare,
ci
rimettevamo i bastoni in spalla e ci dirigevamo verso zone dove
crescevano delle piante a stelo, sotto i gialli germogli delle
quali
cercavamo piccole gocce cristalline di gomma

  

    

      
4
    
  

.
Goccia dopo goccia, raccoglievamo questi cristalli di zucchero
della
natura, finché ognuno di noi poteva vantarsi di averne un piccolo
grumo delle dimensioni dell’uovo di un piccolo uccello.  Presto
saziati dal suo sapore legnoso, gettavamo via la nostra gomma, per
tornare alle radici dolci. Ricordo bene com’eravamo soliti
scambiarci le nostre collane, le cinture ornate di perline e,
qualche
volta, anche i nostri mocassini.         Facevamo finta di
offrirceli l’un
l’altro come regali. Ci divertivamo a impersonare le nostre madri.
Parlavamo delle cose che avevamo sentito durante le loro
conversazioni. Imitavamo i loro diversi atteggiamenti e anche
l’inflessione delle loro voci. In grembo alla prateria, ci sedevamo
sui piedi e, accostando le guance dipinte ai palmi delle nostre
mani,
appoggiavamo i gomiti sulle ginocchia e ci piegavamo in avanti
com’erano solite fare le donne anziane. Mentre uno di noi
raccontava le eroiche gesta compiute di recente da un vicino
parente,
tutti noi ascoltavamo attentamente ed esclamavamo in tono sommesso:



“
Han!
Han!” (Sì! Sì!), ogni volta che il narratore faceva una pausa per
riprendere fiato o, talvolta, per la nostra comprensione. 



Man
mano che il racconto diventava più emozionante, a seconda delle
nostre sensazioni, pronunciavamo tali esclamazioni a volume più
alto. Durante queste imitazioni, facevamo dire ai nostri genitori
solo le cose di comune preferenza. Non importava quanto
entusiasmante
fosse la storia che stavamo ascoltando, il semplice spostarsi
dell’ombra di una nuvola nel paesaggio circostante era sufficiente
a distrarre la nostra attenzione; e subito ci mettevamo tutti a
rincorrere quelle grandi ombre che giocavano tra le colline.




Gridavamo
e urlavamo nell’inseguimento, ridendo e chiamandoci l’un l’altro.
Eravamo come piccoli allegri spiritelli in quel mare Dakota di
verde
ondeggiante. Una  

  
volta dimenticai l’ombra
  della nuvola per la strana idea di raggiungere la
  mia stessa ombra.


Rimanendo dritta e immobile, iniziai a scivolare verso di essa,
spostando con cautela un piede in avanti. Quando, con la più
attenta
accortezza, misi il piede davanti a me, anche la mia ombra strisciò
in avanti. Quando provai di nuovo, stavolta con l’altro piede,
ancora una volta la mia ombra mi sfuggì. Cominciai a correre, ed
ecco la mia ombra fuggire via, sempre un passo avanti a me. Corsi
sempre più veloce, serrando i denti e stringendo i pugni,
determinata a sorpassare la mia stessa veloce ombra. Ma essa
scivolava davanti a me ancora più svelta, 

  
mentre
  cominciavo a rimanere senza fiato e a sentire
  caldo. Rallentando la mia velocità, fui
  molto infastidita dal fatto che anche la mia ombra
  stesse controllando la sua andatura.


Dopo aver tentato al massimo delle mie possibilità, come pensavo
dentro di me, mi sedetti su una roccia incassata sul fianco di una
collina. E allora! La mia ombra ebbe l’impudenza di sedersi accanto
a me! I miei compagni mi raggiunsero e iniziarono a chiedermi
perché
stessi correndo così veloce. 


“
Oh,
stavo inseguendo la mia ombra! Voi non lo avete mai fatto?”,
chiesi, sorpresa del fatto che essi non capissero. Piantarono
saldamente i loro piedi calzati di mocassini sulla mia ombra per
tenerla ferma ed io mi alzai. Ancora una volta la mia ombra scivolò
via. Si muoveva tutte le volte che lo facevo io. Allora smettemmo
di
cercare di catturare la mia ombra. Prima di questa peculiare
esperienza, non ho nessuna chiara memoria di aver ammesso alcun
qualche legame vitale tra me e la mia stessa ombra. Non ci avevo
mai
riflettuto. 



  
Dopo
esserci restituiti l’un l’altro le cinture e i ciondoli che
c’eravamo prestati a vicenda, ci incamminammo verso casa. Quella
sera, come le altre sere, mi addormentai ascoltando le mie
leggende.
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